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Una notte tormentata
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    “Che fame, che fame” pensava tra sé e sé il gigante Panciollo.

  


  Si girava e rigirava nello sporco letto della sua sporchissima e disordinatissima tana senza trovare pace. La fame lo tormentava da giorni come mai era successo in vita sua, eppure aveva mangiato tanto. Solo la sera prima infatti aveva trangugiato: dieci chili di mele, tre chili di pere, tre angurie, venti chili di patate, una radio, quaranta chili di cipolle e tre chili di aglio... eppure non era riuscito a saziarsi. Lo stomaco gli faceva “gru gruuuu gru” e lui non sapeva più cosa fare. Anche il giorno prima aveva mangiato di tutto: un sacco pieno di carciofi, una forma intera di formaggio, una busta di cibo per cani, un secchio di plastica pieno di fagioli, la metà di un materasso a molle, alcune lucertole... aveva anche sgranocchiato una cinquantina di topi e una ventina di galline, che gli avevano dato un po’ di pesantezza, ma continuava ad avere fame, tanta fame, una fame così grande che avrebbe ingoiato qualsiasi cosa.


  Mentre si attorcigliava nel letto, per cercare di riprendersi da quella terribile sofferenza, pensò di andare a bere un sorso d’acqua. Si mise in piedi nella penombra della sua dimora. Fuori il sole era alto, ma Panciollo sfidò la sorte; uscì e si avvicinò guardingo ad una pozza d’acqua putrida che era a pochi passi dall’ingresso della tana, prese una vecchia scarpa, che usava come bicchiere, e ne bevve un lungo sorso. Gli piaceva assaporare la frescura di quel liquido e sgranocchiare i girini che gli finivano in bocca. Nella luce del mattino, si specchiò nella pozzanghera e si vide più brutto del solito: non pareva più quel gigante paffuto che era abituato a vedere, ma un panciuto dall’aspetto scarno e sofferente. Sembrava quasi essersi trasformato nella copia del suo vecchio nonno Pancioneflaccidone. Proprio lui che fin da piccolo era stato il ritratto della salute. Ma cosa gli stava succedendo? Proprio non riusciva a spiegarselo.


  Da quando aveva bevuto quella schifosa sostanza arancione, trovata una settimana prima in quella vecchia e misteriosa casa diroccata, si era sentito strano. A prima vista gli era sembrato succo di frutta eppure, una volta mandato giù l’ultimo sorso, gli era venuto immediatamente il voltastomaco (cosa mai successa) e aveva sentito un crack violento nella testa come se si fosse spezzato un osso. Certo, subito dopo si era ripreso ed era stato meglio, ma aveva come la sensazione che gli fosse successo qualcosa di inspiegabile.


  Da quel giorno aveva dormito malissimo e fatto sogni tremendi e incomprensibili. Si svegliava stanco e intorpidito, aveva poca forza e non aveva quasi voglia d’alzarsi dal letto; e poi c’era quella sensazione terribile di fame, che non riusciva proprio a placare.


  Non si sentiva più lui. Si era forse ammalato? Era stranissimo, perché nessuno dei Panciuti, in tutta la loro lunga storia, aveva preso una sola malattia, fosse anche un semplice raffreddore. Eppure il nostro gigante continuava a soffrire in silenzio nella sua buia e triste caverna.


  



  I Panciuti


  Panciollo faceva parte dell’antica razza dei Panciuti, giganti con una pancia grandissima che popolavano (e forse ancora popolano) boschi, cave in disuso, vecchie strutture e case abbandonate, anche nei dintorni delle città. Queste creature erano molto simili ai troll, di cui erano lontani cugini. A differenza di questi, che erano cattivi e vivevano nascosti nelle buie foreste del mondo, i Panciuti erano buoni e si stabilivano molto spesso non lontano dai centri urbani. Adoravano rovistare di notte nella spazzatura fuori dalle case o nelle grandi discariche, rimpinzandosi di ogni sorta di rifiuto, per poi scomparire nei loro nascondigli alle prime luci dell’alba. I Panciuti erano esseri notturni, per natura formidabili cacciatori, capaci di catturare ogni tipo di animale, anche se con il tempo si erano, come dire, rammolliti, e avevano scoperto quanto fosse comodo e delizioso servirsi direttamente presso quelle grandi tavole imbandite che erano i bidoni d’immondizia degli uomini, dove venivano buttati avanzi di cibo buonissimo.



  Però è opportuno dire che, seppur a volte vivessero vicino agli essere umani, cercavano sempre di starne alla larga. Tra i giganti regola ferrea era quella di approfittare della loro ricchezza e abbondanza di cibo ma di evitarli attentamente. Gli uomini, forse per paura o anche solo per follia, per secoli li avevano perseguitati costringendoli così a nascondersi di giorno per uscire solo di notte, alla ricerca di cibo. L’utilizzo e la diffusione delle armi da fuoco aveva poi determinato la loro necessaria eclissi. Gli uomini fortunatamente avevano smarrito il ricordo della loro esistenza, grazie anche alla loro natura misteriosa e sfuggente. Gli incontri avvenuti tra le due specie oramai si perdevano nel tempo. Nessuno ne aveva più memoria e così sarebbe dovuto essere per i secoli a venire.


  I Panciuti erano una sola grande famiglia: tutti i membri del gruppo, anche se distanti migliaia di chilometri, vivevano in comunione tra loro, percependo e condividendo sensazioni, conoscenze, felicità e sofferenza degli altri individui, come rami di uno stesso albero.


  Si riunivano una volta l’anno, in pieno inverno, sulla cima di un’alta montagna che ritenevano sacra, un posto isolato e deserto dove nessuno avrebbe mai potuto trovarli. Ogni volta era una vera e propria festa, che durava anche dei giorni. I giganti ballavano, mangiavano e chiacchieravano in allegria, mentre intorno al fuoco gli anziani raccontavano vecchie storie di caccia, di maghi e di streghe, che tanto affascinavano i piccoli. I più saggi poi, cercavano di spiegare come la loro specie fosse il risultato di una splendida unione tra natura e magia.
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  Panciollo amava ascoltare quei racconti, ma tutte le volte la storia che lo colpiva di più era quella dei tre prodigi: dell’ira, della fortuna umana e delle farfalle, che raccontava sempre Panciabrutta (uno degli anziani di cui non si conosceva oramai l’età). Tutta la comunità si fermava ad ascoltare attentamente come la loro gente, un tempo cattiva e temuta da ogni essere della terra, fosse cambiata grazie a Rosetta, una strega buona, che aveva visto nel profondo del loro animo la natura di esseri docili e non di mostri di cui aver paura. A Panciabrutta piaceva insistere su come grazie a lei, una donnina minuta e gracile che calzava sempre un grande cappello a punta di colore rosso, la loro gente avesse iniziato ad amare la vita e le cose belle del mondo e di come la maga riuscì ad aprire loro gli occhi. Il vecchio narrava che in un tempo lontanissimo la strega, inseguita da alcuni uomini, era stata salvata da un panciuto, e che questo fosse stato ucciso con tre colpi di lancia per essersi intromesso. La maga, riconoscente per quel gesto così nobile, si presentò durante una riunione che si teneva sulla montagna, e volle regalare tre incantesimi a quegli esseri nobili, tanti quanti erano stati i colpi di lancia che erano stati inferti al suo salvatore. Per il primo incantesimo, quello dell’ira, la strega fece bere ai giganti una pozione rosa e l’odio e la rabbia che avevano dentro sparirono immediatamente, gocciolando fuori dai loro grandi corpi come sudore nero. Per il secondo, quello della fortuna umana, agitò la sua bacchetta magica e dalla punta si sprigionarono piccole scintille simili alle faville di una brace, che si posarono lentamente sulla fronte di ogni gigante, segnandoli per sempre con una macchiolina nera e donandogli un fato positivo. Da quel momento ogni circostanza o accadimento, che avrebbe coinvolto un panciuto e un uomo, sarebbe stato favorevole al panciuto: questi non avrebbero conosciuto più la sfortuna. Per il terzo la strega aprì i palmi delle mani e nell’aria apparvero migliaia di farfalle colorate, che si posarono sui giganti sparendo subito nella loro pelle cangiante, come acqua nella sabbia, e così ebbero il dono di trasformarsi in una nuvola di farfalle colorate nell’istante della loro morte. In questo modo nessun uomo avrebbe mai più potuto uccidere un panciuto, e se questo fosse avvenuto nessuno avrebbe mai potuto avere il suo corpo come trofeo o provare la loro esistenza. Secondo quel racconto appena Rosetta finì di formulare i suoi incantesimi sorrise dolcemente ai suoi amati nuovi amici e sparì in una nuvola di vapore che si disperse nel vento. Panciabrutta iniziava sempre la sua storia con la descrizione di un posto fantastico e fuori dal tempo: una vecchia casa, in parte crollata, vicino a un grandissimo ulivo secolare, dove si diceva fosse vissuta la strega e da dove questa era partita per raggiungerli sulla montagna sacra. Finiva dicendo che la magia di quella donnina avrebbe, prima o poi, condotto uno di loro, un eletto, presso quel luogo incantato, e che quel panciuto avrebbe fatto grandi cose, per sé e per tutti gli altri. I giovani non credevano a quella favola, e pensavano che la loro specie non fosse altro che il frutto dell’evoluzione naturale. Non avrebbero mai potuto immaginare quanto si sbagliavano e quanto quella storia fosse invece vera. Certo è che un po’ ci speravano o lo sognavano. Insomma ognuno di loro in cuor suo sperava di essere proprio quel fortunato.
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